
Guerra in Libano, record di razzi in Galilea
Non si ferma l’offensiva israe-
liana dopo il blitz a Baalbek.
Hezbollah colpisce più in pro-
fondità

MANIFESTAZIONI

Sabato a Genova le comunità islamiche
italiane scendono in piazza per la pace

TEHERAN

L’appello di Khamenei ai musulmani:
«Resistete contro Israele e Stati Uniti»

ELIAS KHOURI Lo scrittore libanese: «Israele sta facendo terra bruciata del mio Paese, si sta riproponendo il devastante scenario dell’operazione Pace in Galilea»

«Crimini contro il Libano, il mondo non chiuda gli occhi»

GENOVA Si è mobilitata anche
l’Unione delle comunità islami-
che italiane (Ucoii), per chiedere
un «immediato cessate il fuoco» e
«una pace giusta e duratura» in
Medio Oriente. L’associazione ha
indetto per sabato a Genova, ore

17.00 in piazza De Ferraris, un
sit-in di protesta. Hamza Roberto
Picardo, segretario di Ucoii, scri-
ve in una lettera inviata alle varie
comunità musulmane presenti in
Italia che «la terribile strage di Ca-
na è il segno di un ulteriore escala-

tion criminale di uno stato nato
nella pulizia etnica, cresciuto e
consolidato nella violenza e nell'
ingiustizia e che, Iddio non vo-
glia, finirà per essere la tragedia
definitiva del suo stesso popolo».
L’Ucoii invita tutti i musulmani
che si trovano Italia, a manifestare
pacificamente ovunque sia possi-
bile «la propria riprovazione per
ciò che sta accadendo» in Libano
e a farsi parte responsabile nel so-
stegno dell’attività umanitaria.

Le sue riflessioni sono intrise da
amarezza, rabbia, indignazione.
Le sue parole sono un lucido, ap-
passionato, argomentato atto d’ac-
cusa nei confronti di Israele ma,
ancor di più, degli Stati Uniti:
«Israele continua a sostenere che
tre settimane di guerra hanno col-
pito pesantemente Hezbollah, La
verità è l’esatto opposto. Oggi,
molto più che all’inizio della guer-
ra, il futuro del Libano non potrà
essere definito senza il contributo
decisivo di Hezbollah. Israele e
Stati Uniti sostengono che la guer-
ra in Libano deve servire da moni-
to per l’Iran. Il risultato raggiunto
è opposto: oggi, molto più di tre
settimane fa, l’Iran sta uscendo raf-
forzato da questo conflitto. E tutto
questo avviene sulle macerie del
mio Paese». A denunciarlo è Elias
Khouri, tra i più affermati scrittori
libanesi. «La mia sensazione - af-
ferma lo scrittore - è che Israele e
Stati Uniti puntino a una nuova
guerra civile in Libano con la spe-
ranza che questa guerra civile pos-
sa mettere a terra definitivamente
Hezbollah. È una follia che può
portare alla disintegrazione del Li-
bano».
Israelehaintensificato

l’offensiva
militare in
Libano. Ilnostro
obiettivo,
ripetonole
autoritàdello
Statoebraico,è
dineutralizzare
Hezbollah.
«Stanno facendo del Libano terra
terra bruciata e la chiamano pace.
Dicono di voler limitare le loro
operazioni di distruzione al Sud Li-
bano ma se davvero vogliono
“neutralizzare” Hezbollah devono
raggiungere Beirut e dunque venti-
quattro anni dopo si sta ripropo-
nendo il devastante scenario del-
l’Operazione “Pace in Galilea”.
Anche allora gli israeliani sostene-
vano che era loro intenzione limi-
tare nel tempo e nella profondità
l’invasione del Libano. Sappiamo

come è finita. Dicono di voler met-
tere in ginocchio Hezbollah, ma
ora, molto più di tre settimane fa, il
futuro del mio Paese non potrà de-
finirsi senza il contributo decisivo
di Hezbollah. Ma Israele non si sa-
rebbe spinto sulla strada della
guerra totale se non avesse avuto il
via libera e il sostegno attivo degli
Stati Uniti. Il Libano dopo l’Iraq.
Il Medio Oriente sta pagando un
prezzo insopportabile alla scellera-
ta politica statunitense. Non sono
dei neocon sono dei “neofolli”».
Un atto di accusa molto pesan-
te.
«Pesante? Pesante è ciò che il po-
polo libanese sta subendo. Pesan-
te, fino all’insopportabilità, è la
condizione di quasi un milione di
persone costrette ad abbandonare
villaggi e case bombardati da Isra-
ele. Insopportabile è sostenere lo

sguardo dei bambini segnati per
sempre dall’orrore a cui hanno do-
vuto assistere, di cui sono state vit-
time incolpevoli. La verità, la tra-
gica verità, è che gli Stati Uniti,
stanno avallando la distruzione del
Libano. Qualunque altro Stato che
invadesse un altro Stato sovrano,
qualunque altro Stato il cui eserci-
to avesse commesso un crimine
contro l’umanità come è stato il
massacro di Cana, avrebbe scate-
nato la reazione del mondo libero,
democratico. Israele no. Israele si
muove come se avesse ottenuto
dal mondo la licenza di uccidere,
in spregio al diritto e alla legalità
internazionali. Israele può permet-
tersi impunemente di violare la
Convenzione di Ginevra. Israele
dice di voler combattere il terrori-
smo di Hezbollah ma chi contra-
sterà il suo terrorismo di Stato?».

Eppure gli Usa continuano a
considerare il premier libane-
se Fuad Siniora un interlocuto-
recredibile.
«Chiacchiere, fumo negli occhi di
chi pensa di poter mascherare la re-
altà. E la realtà è che stiamo assi-
stendo, e noi libanesi ne stiamo pa-
gando il prezzo, al fallimento della
politica americana. Prima hanno
sostenuto, in funzione anti-siriana,
Siniora salvo poi abbandonarlo
per favorire i piani di guerra di
Israele».
L’intervento diSiniora alla Con-
ferenza di Roma per il Libano
ha rappresentato uno dei mo-
mentipiù significativi e toccan-
tidiquelsummit.
«Siniora è stato molto efficace nel
denunciare in quella sede la trage-
dia di un popolo costretto a subire
una guerra d’aggressione da parte

di uno degli eserciti più potenti al
mondo. In quella sede ha chiesto,
usando le parole e i toni giusti, al
mondo di non chiudere gli occhi
davanti ai crimini che Israele sta
commettendo in Libano. Siniora
ha invocato con dignità un inter-
vento della comunità internaziona-
le per fermare la mano di Israele.
Ma c’è una cosa che il primo mini-
stro non ha fatto, c’è un ordine che
avrebbe dovuto dare e che non ha
dato...».
Diqualeordinesi tratta?
«L’ordine ai soldati libanesi di di-
fendere il Paese, di non delegare ai
miliziani di Hezbollah il compito
di sbarrare la strada all’armata isra-
eliana. In questo modo non ha fat-
to altro che far assurgere agli occhi
di tutti i libanesi, anche di chi co-
me me non ha mai lesinato critiche
a Hezbollah, i guerriglieri di Has-

san Nasrallah come i paladini di
una resistenza non islamica ma na-
zionale».
A scatenare l’offensiva israe-
liana è stata l’azione militare
condotta a freddo da Hezbol-
lah con il rapimento di due sol-
dati israeliani.
«I piani di attacco contro il Libano
erano pronti da tempo ed erano
funzionali a trasformare il Libano
in un secondo Iraq. Spetta a noi li-
banesi discutere sulla forzatura di
Hezbollah come del disarmo delle
sue milizie. Ma oggi non è tempo
di dividerci. Oggi è il tempo del-
l’unità per tutti i libanesi. Perchè
oggi in pericolo è l’esistenza stes-
sa del Libano come Stato sovrano.
Di fronte alla guerra totale scatena-
ta da Israele, non c’è differenza tra
cristiani, drusi, sunniti, sciiti. Oggi
siamo prima di ogni altra cosa liba-
nesi».
Cosa si sente di chiedere al-
l’Europa?
«Di non farsi complice della di-
struzione del Libano. Di non atten-
dere altre stragi di innocenti come
quella perpetrata da Israele a Cana
per agire contro chi in Libano si sta
rendendo responsabile di un crimi-
ne contro l’umanità».  u.d.g.

TEHERAN Dopo le parole mi-
nacciose pronunciate nei giorni
scorsi dal presidente iraniano
Mahmoud Ahmadinejad, ieri so-
no arrivate anche le dichiarazio-
ni dell’ayatollah Ali Khamenei,
che in un discorso alla televisio-

ne di Stato ha invitato alla resi-
stenza i musulmani. «Il mondo
islamico e i giovani musulmani
di tutti i paesi - ha detto la Guida
suprema della Repubblica isla-
mica - devono sapere che la resi-
stenza unita al sacrificio è l'uni-

ca via per affrontare il lupo sel-
vaggio del sionismo e l'aggres-
sione del grande Satana».
La massima autorità religiosa
del Paese si è rivolta anche agli
Stati Uniti, con toni di sfida: «Il
regime americano, a causa del
sostegno ai crimini e ai crimina-
li sionisti che aggrediscono
apertamente i diritti dei popoli
musulmani, deve aspettarsi (...)
un pugno distruttore dei musul-
mani».

«VA TUTTO BENE» Awad Jamaleddin fa appena in

tempo a pronunciare al telefono queste parole per

rassicurare un amico. Poi muore. Un missile distrug-

ge la sua casa alla periferia di Baalbek, roccaforte di

Hezbollahnella valledella

Bekaa, nel Libano meri-

dionale. L’uomo è una

delle numerose vittime

dell’attacco sferrato l’altra notte dalle for-
ze israeliane su Baalbek. Il bilancio del
blitz è di almeno 16 morti, in gran parte
civili. Tra questi si conta anche una donna
incinta. Sotto le bombe sono rimasti i cor-
pi senza vita anche di 3 soldati libanesi in
unacaserma.
Libano, una guerra senza tregua. Israele ri-
tiene di aver inflitto un colpo psicologico
di rilievo a Hezbollah, con il blitz compiu-
to l’altra notte dalle sue truppe eliportate
nella roccaforte del Partito di Dio. Nel col-
po di mano Israele ha detto di aver cattura-
to cinque miliziani e di averne uccisi altri
dieci. Al blitz hanno partecipato due unità
di élite giunte abordo diquattro elicotteri e
protette dal cielo da altri velivoli dell’avia-
zione e da aerei senza pilota. «L’obiettivo
dell’operazione - spiega il comandante del-
l’esercito, generale Dan Halutz - era di
chiarire che siamo in grado di agire anche
in profondità in territorio libanese». Halu-
tz ha negato che il colpo di mano fosse vol-
to a catturare Mohammed Yazbek, un alto
ufficiale di Hezbollah che si sapeva risie-
dere nell’area. Secondo la radio militare i
miliziani catturati, ora interrogati dai servi-
zi segreti, potrebbero fungere da «merce di
scambio»per la liberazione dei due soldati
rapiti il 12 luglio.
«Penso che Hezbollah sia stato in gran par-
te disarmato dalle operazioni militari di

Israele», afferma il premier israeliano
Ehud Olmert. La risposta dei miliziani di
Hassan Nasrallah giunge dal cielo. Oltre
duecento razzi si abbattono sulla Galilea.
Si tratta di una cifra record dall’inizio del
conflitto, ventidue giorni fa, rileva la radio
militare israeliana. Gli Hezbollah hanno
colpito anche in grande profondità rag-
giungendo le località di Beit Shean (a sud
di Tiberiade) e di Afula. Oltre Afula, due
razzi sono caduti nella Cisgiordania setten-

trionale, a nord di Jenin. A morire è un abi-
tante del kibbutz di Sàar, a nord di Nahar-
ya, centrato da un razzo mentre stava an-
dando in bicicletta. Sono almeno venticin-
que i civili israeliani feriti ieri dai razzi spa-
rati dai miliziani scitti. Hezbollah sostiene
di aver lanciato contro Beit Shean cinque
missili Kaibar-1, un modello derivato, se-
condo alcuni esperti israeliani, dall’irania-
no Fajr 5,e già sparato la settimana scorsa
contro Afula (50 chilometri dal Libano).
La minaccia sembra così avvicinarsi al
centro di Israele, e a Tel Aviv (120 chilo-
metri dal confine), ora difesa di batterie di
missili antimissili Patriot. Secondo Israe-
le, Hezbollah possiede anche missili ira-
niani Zilzal 2 a lunga gittata, in grado di
colpire la capitale economica del Paese.
Nel Sud Libano si estende l’offensiva di
terra di Tzahal, accompagnata da nuovi
violenti bombardamenti, che spingono

verso la linea del fiume Litani i miliziani
Hezbollah, distruggendo le infrastrutture
belliche - fortini, arsenali, bunker e galle-
rie fortificate - nella loro progressione.
Alle prime ombre della sera, duri scontri
divampano nel villaggio sudlibanese di
Aita as-Shaab, alcuni chilometri a nord
del confine con Israele. Dall’inizio del
conflitto il Libano conta almeno 853 mor-
ti tra civili e soldati, secondo la Commis-
sione degli aiuti del governo di Beirut. Gli
sfollati sono ormai quasi un milione se-
condo le stime dell’Unhcr, l’agenzia per i
rifugiati delle Nazioni Unite. Da parte
israeliana, il bilancio è di 19 civili e 36
soldatiuccisi. Nella guerra hanno perso la
vita anche 4 osservatori dell’Onu, un
membro dell’Unifil e sua moglie. L’obiet-
tivo israeliano, ribadisce il ministro della
Difesa Amir Peretz, è di preparare il terre-
no in vista dell’arrivo di una forza di inter-

posizione internazionale, cui Israele cede-
rebbe il controllo della fascia di sicurezza
- di almeno 6-7 chilometri - che sarà riu-
scita a«ripulire» lungo il confine.Ci sono
stati aspri combattimenti lungo le tre di-
rettrici di penetrazione israeliane, a est, a
ovest e la centro, pochi chilometri al di là
del confine. Quasi 10mila militari israe-
liani sono impegnati nei combattimenti.
Per la stampa israeliana è una corsa con-
tro il tempo. Israele cerca di ripulire la fa-
scia di confine e di registrare una chiara
vittoria militare prima che a New York il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu imponga
un cessate il fuoco, forse già nei prossimi
giorni. Il ministro della Giustizia Haim
Ramon, ritenuto vicino a Olmert, ipotizza
che l’offensiva in Libano potrebbe prose-
guire fino alla fine della settimana prossi-
ma, ossia verso il 12 agosto. Lo stesso Ol-
mert ha ribadito che Israele continuerà a

combattere fino all’arrivo di una forza
multinazionale, che «bonifichi» il confi-
ne e impedisca il riarmo di Hezbollah. Ma
sono forse dichiarazioni prenegoziali, pri-
ma della stretta finale che potrebbe verifi-
carsi al Palazzo di Vetro nei prossimi
giorni. Ma la diplomazia non ferma le
bombe. In serata sette civili libanesi sono
morti nei raid israeliani nella zona di Tiro,
nel Sud Libano. Una coppia di anziani è
morta sepolta sotto le macerie della loro
abitazione a Tair Harfa, mentre altre cin-
que persone sono rimaste uccise nel crol-
lo dell’edificio a tre piani nel villaggio di
Yarun. Secondo la polizia libanese, ieri
sera, in poco meno di un’ora. l’aviazione
di Tzahal ha condotto 27 raid aerei e oltre
150 proiettili di mortaio sono piovuti sui
villaggi a sud e a est di Tiro. «La zona di
Tiro è in fiamme», dice un funzionario di
polizia. In fiamme, come l’intero Libano.

OGGI

Artiglieria israeliana spara contro postazioni Hezbollah Foto di Atef Safadi/Ansa

Ali Khamenei Foto Ansa
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